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NEL 2020 VICENZA PERDE 1.706 UNITA’ LOCALI. 
CEDONO MANIFATTURIERO, COMMERCIO, COSTRUZIONI E

ALLOGGIO E RISTORAZIONE, MA CONTINUANO A CRESCERE LE
ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE  E TECNICHE E I SERVIZI

ALLE IMPRESE. AUMENTANO LE SOCIETÀ DI CAPITALI.
DIMINUISCONO LE IMPRESE GIOVANILI, STRANIERE E FEMMINILI.
PER LE UNITÀ LOCALI ARTIGIANE E’ IL MAGGIOR CALO IN 9 ANNI.

Il  rapporto riguarda  le  Unità  Locali  iscritte  nel
Registro  delle  Imprese  delle  Camere  di
Commercio:  questa definizione  comprende le sedi
legali  delle  imprese  e  le  unità  secondarie,  quali
stabilimenti, negozi, uffici e così via. 

L’emergenza  covid  pesa  sulle  unità  locali
vicentine  e  le  costringe  a  una  ulteriore
riduzione.
In  termini  numerici,  le  attuali  unità  locali  italiane
ammontano  a  7.387.231.  La  loro  numerosità  è
rimasta  sostanzialmente  stabile  rispetto  al  2019,
quando si era invece verificato un aumento, seppur
molto lieve.  Il  quadro appare meno confortante a
livello  locale:  in  Veneto,  si  riscontra  infatti  una
riduzione del -0,6%, con un passaggio da 595.146
a 591.842 e una perdita di 3.304 unità locali in un
anno. Non va meglio per le unità locali di Vicenza,
dove  l’emergenza  sanitaria  ha  prodotto  quale
effetto  negativo  una  dinamica  cedente  della
demografia imprenditoriale: i è passati  da 101.158
a 99.452 unità locali (-1,7% e -1.706 unità locali su
base annua). 

Il  know-how  vicentino  si  conferma  elemento
vincente: in crescita le imprese con sede fuori
provincia.
Per  quanto  riguarda  invece  le  tipologie  di
localizzazione,  si  confermano  anche  nel  2020
l’attrattività  e  le  opportunità  di  investimento  del
tessuto produttivo berico: infatti,  risultano in  lieve
crescita  le  unità  locali  con  sede  fuori  provincia
(+1,3% e +79 unità). Purtroppo si tratta dell’unico
dato positivo: contrariamente al 2019, in cui si era
riscontrato un aumento, sono in calo sia le sedi (-
2,1%) sia le  unità locali  con sede in  provincia (-
0,4%). 

In calo le unità locali dei settori con maggiore
incidenza nel tessuto produttivo, ma prosegue
la  crescita  delle unità  locali  in  grado  di
esprimere un’alta specializzazione tecnica.
Dando uno sguardo ai settori, nel 2020 si notano
ulteriori segni negativi proprio negli ambiti trainanti
per  l’economia  locale.  La  numerosità  delle  unità
locali vicentine infatti è in calo nel manifatturiero: -
2,3%, per un’incidenza del 17,0% di questo settore
sul totale dei settori produttivi, mentre la riduzione è
meno consistente in  Veneto, con -1,5%,  ma con
un’incidenza del manifatturiero più bassa rispetto al
vicentino  (12,3%).  Il  calo  segna  poi  -2,1%  nelle
costruzioni in provincia di  Vicenza (con incidenza
del 12,1%). Anche in questo caso la diminuzione a
livello regionale è maggiormente contenuta (-0,4%
e  un’incidenza  simile  a  quella  vicentina).  La
riduzione  più  consistente  a  Vicenza  si  riscontra
però  nel  commercio,  con -2,7% e una perdita  di
640 unità locali,  in un settore che copre il  23,0%
delle  unità  locali  beriche.  In  Veneto,  con  pari
consistenza, l’indebolimento nel commercio è di  -
1,4%.  In  calo  anche  i  servizi  di  alloggio  e
ristorazione, -1,3% e incidenza del 6,3%, mentre a
livello regionale questo dato risulta stabile rispetto
al 2019). Appare tuttavia meno pronunciata rispetto
al  passato  la  riduzione per  l’agricoltura  (-0,5% e
un’incidenza  dell’8,7%;  -0,9% in  Veneto  per  una
quota  ben maggiore:  11,7%).  Fra  gli  altri  settori,
aumentano  invece  le  unità  locali  vicentine  delle
attività  professionali,  scientifiche  e  tecniche
(+1,6%,  che  in  Veneto  però  crescono  di  più:
+2,3%)  e  delle  attività  finanziarie  (+1,3%,  dato
simile  fra  Veneto  e  Vicenza).  Sempre  a  livello
regionale,  la  situazione  degli  altri  settori  appare
leggermente più rosea,  sebbene non interamente
positiva. Le attività immobiliari venete ad esempio,
che  a  Vicenza  sono  stabili,  segnano  un  +0,8%,
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mentre le attività di noleggio e servizi alle imprese
denotano un incremento del +2,1%.
Nel manifatturiero berico cedono poi quasi tutte le
divisioni.  In  modo  particolare,  si  riducono  la
fabbricazione  di  prodotti  in  metallo  (-3,4%)  e
l’abbigliamento  (-4,1%).  Riduzioni  anche  per  la
fabbricazione  degli  articoli  in  pelle  (-3,5%),  la
fabbricazione  di  macchinari  (-3,7%)  e  le  altre
industrie manifatturiere (-3,3%). In controtendenza
la  riparazione,  manutenzione  ed  installazione  di
macchine (+6,3%) e le industrie alimentari (+1,8%).

L’ulteriore incremento delle  società  di  capitali
fa  da  contraltare  al  calo  delle  imprese
individuali. 
Nell’ambito  delle  forme  giuridiche,  prosegue  la
corsa delle società di capitali  vicentine: 9 anni fa il
peso  della  tipologia di  impresa  più  evoluta  e
strutturata  era del 26,1%,  mentre ora si attesta  al
32,0%  del  totale  delle  classi  di  natura  giuridica
delle  imprese.  Il  dato  è  superiore  a  quello
nazionale,  che  si  ferma  a  29,5%,  mentre  era  al
22,7% nel  2011.  La tipologia giuridica  più diffusa
nel vicentino  resta però l’impresa individuale, che
conta per il 46,8% del totale. Questa quota appare
tuttavia in progressiva  erosione,  infatti  le  imprese
individuali  beriche  nel  2011  comprendevano più
della  metà  del  totale  (51,0%).  La  riduzione
vicentina  delle  imprese  individuali  appare
maggiormente  pronunciata  rispetto  al  dato
nazionale: infatti, in Italia le imprese individuali del
2011 ammontavano al 55,1%, mentre ora contano
per il 51,5%. Seguono poi nel vicentino le società di
persone, in  calo anch’esse dal 21,2% del 2011 al
19,5% del 2020. Le quote delle altre forme, sia a
livello italiano sia locale, rimangono stabili. 

La  fase  di  emergenza  impatta in  modo
particolare sulle imprese femminili,  giovanili  e
straniere,  per  le  quali  si  evidenzia  un  calo
generalizzato.
La crescita delle imprese femminili e straniere, che
aveva conosciuto un aumento nel 2019, è costretta
ad  arrestarsi:  il  dato  sulla  numerosità  è  entrato
infatti  in  territorio  negativo  nel  2020,  così  come
quello delle imprese giovanili  (già in ripiegamento
l’anno precedente). 
Su  base  annua,  lo  stock  delle  imprese femminili
cala del -1,9% a quota 15.742.  Rispetto al  totale
delle imprese l’incidenza di quelle femminili è pari
al  19,4%.  Sotto  il  profilo  settoriale,  i  segmenti
detentori delle quote maggiori di imprese femminili
rispetto al totale delle imprese di settore operano
nel comparto delle  altre attività di  servizi  (61,6%)
seguito dalla sanità e assistenza sociale (37,8%) e
dall’alloggio  e  ristorazione  (31,3%).  Fatto  100  le
imprese  femminili,  il  23,2%  appartiene  al
commercio,  il  13,7%  alle  altre  attività  di  servizi,
l’11,6% al manifatturiero, l’11,4% all’agricoltura e il
9,9% all’alloggio e ristorazione.

Come  si  è  detto,  nel  2020  anche  l’entità
complessiva delle imprese straniere si è indebolita:
-3,5% su base annua (+2,5% l’anno precedente).
Sul  totale,  la  quota  delle  imprese  straniere  è
passata  dal  9,3%  al  9,2%.  I  comparti  con  la
maggiore  concentrazione  di  unità  locali  risultano
essere  il  noleggio,  agenzie  di  viaggio,  servizi  di
supporto  alle  imprese  (19,9%)  seguito  dalle
costruzioni  (18,9%),  dall’alloggio  e  ristorazione
(14,2%), dal trasporto e magazzinaggio (12,0%) e
dal commercio all’ingrosso e al dettaglio (10,9%).
Su  100  imprese  straniere  il  27,8% appartiene  al
settore delle costruzioni,  il 25,6% al commercio e
l’11,6% al manifatturiero. 
Continua  il  processo  di  restringimento  delle
imprese giovanili (-4,9% con una quota pari al 6,8%
sul totale).  I comparti in cui il  peso delle imprese
giovanili supera i 10 punti percentuali sono le altre
attività  di  servizi  (12,1%),  i  servizi  di  alloggio  e
ristorazione (11,9%), il noleggio, agenzie di viaggio
e i  servizi  di  supporto  alle  imprese (11,8%) e  le
attività finanziarie e assicurative (11,3%).

All’interno della dinamica riduttiva delle aziende
artigiane,  il  2020  segna  un ulteriore  calo  non
solo fisiologico.
Nel  2020,  il  numero  delle  unità  locali  artigiane
beriche si è ulteriormente assottigliato, segnando il
peggior  risultato  dal  2011  a  questa  parte.  Negli
anni scorsi la perdita era progressiva, ma rientrava
nell’ordine del punto percentuale (-1,6% nel 2012 e
2013)  per  rallentare  infine nel  2019  (-0,7%).  La
diminuzione del  numero di  aziende artigiane non
significa in ogni caso chiusura: un recente studio di
questo ufficio ha infatti evidenziato la migrazione di
molte aziende artigiane verso altre forme, al fine di
evolversi in linea con la tendenza del mercato. Nel
2020 il ripiegamento ha raggiunto il -2,2%, ovvero
579 aziende artigiane in meno. I settori più colpiti
appaiono il  trasporto e magazzinaggio (-3,2%) e i
servizi di alloggio e ristorazione (-3,5%) seguiti dal
manifatturiero (-2,9% e una riduzione di 231 unità
locali) e dalle costruzioni (-2,0% e 182 unità locali
in meno). 

A cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Vicenza
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